
Libro III – Capitolo XXII (22)
– Riconoscere i molti e vari
benefici di Dio
Introduci, o Signore, il mio cuore nella tua legge e insegnami a camminare
nei tuoi precetti. Fa’ che io comprenda la tua volontà; fa’ che, con grande
reverenza e con attenta riflessione, io mi rammenti, uno per uno e tutti
insieme, i tuoi benefici, così che sappia rendertene degne grazie. Per altro,
so bene e confesso di non potere, neppure minimamente, renderti i dovuti
ringraziamenti di lode. Ché io sono inferiore a tutti i beni che mi sono
stati concessi. Quando penso alla tua altezza, il mio spirito viene meno di
fronte a questa immensità. Tutto ciò che abbiamo, nello spirito e nel corpo,
tutto ciò che possediamo, fuori di noi e dentro di noi, per natura e per
grazia, tutto è tuo dono; e sta a celebrare la benevolenza, la misericordia e
la bontà di colui, da cui riceviamo ogni bene.

Che se uno riceve di più e un altro di meno, tutto è pur sempre tuo: senza di
te, non possiamo avere neppure la più piccola cosa. Da un lato, chi riceve di
più non può vantarsene come di un suo merito, né innalzarsi sugli altri e
schernire chi ha di meno. Più grande e più santo è, infatti, colui che fa
minor conto di se stesso e ringrazia Dio con maggiore umiltà e devozione; più
pronto a ricevere maggiormente è colui che si ritiene più disprezzabile di
tutti e si giudica più indegno. D’altro lati, chi riceve di meno non deve
rattristarsi, non deve indignarsi o nutrire invidia per chi ha avuto di più;
deve piuttosto guardare a te e lodare grandemente la tua bontà, perché tu
largisci i tuoi doni con tanta abbondanza e benevolenza, “senza guardare alle
persone” (1Pt 1,17).  

 Tutto viene da te. Che tu sia, dunque, lodato per ogni cosa. Quello che sia
giusto concedere a ciascuno, lo sai tu. Perché uno abbia di meno e un altro
di più, non possiamo comprenderlo noi, ma solo tu, presso cui sono
stabilmente definiti i meriti di ciascuno. Per questo, o Signore Iddio, io
considero un grande dono anche il non avere molte di quelle cose, dalle quali
vengono lodi e onori dall’esterno, secondo il giudizio umano. Così, guardando
alla sua povertà, e alla nullità della sua persona, nessuno ne tragga un
senso di oppressione, di tristezza e di abbattimento, ma invece ne tragga
consolazione e grande serenità; perché i poveri e coloro che stanno in basso,
disprezzati dal mondo, tu, o Dio, li hai scelti come tuoi intimi amici.

Una prova di questo è data dai tuoi apostoli. Tu li hai posti come “principi
su tutta la terra” (Sal 44,17); e tuttavia essi passarono in questo mondo
senza un lamento: tanto umili e semplici, tanto lontani da ogni astuzia e
malizia, che trovarono gioia anche nel sopportare oltraggi “a causa del tuo
nome” (At 5,41), abbracciando con grande slancio quello da cui il mondo

https://www.tvpater.it/imitazione_di_cristo/libro-iii-capitolo-xxii-riconoscere-i-molti-e-vari-benefici-di-dio/
https://www.tvpater.it/imitazione_di_cristo/libro-iii-capitolo-xxii-riconoscere-i-molti-e-vari-benefici-di-dio/
https://www.tvpater.it/imitazione_di_cristo/libro-iii-capitolo-xxii-riconoscere-i-molti-e-vari-benefici-di-dio/


rifugge. Colui che ti ama, colui che apprezza i tuoi doni di nulla deve esser
lieto quanto di realizzare in sé la tua volontà e il comando dei tuoi eterni
decreti. Solo nel tuo volere egli deve trovare appagamento e consolazione,
tanto da desiderare di essere il più piccolo, con lo stesso slancio con il
quale altri può desiderare di essere il più grande. Colui che ti ama deve
trovare pace e contentezza nell’ultimo posto, come nel primo; deve accettare
di buon grado sia di essere disprezzato e messo in disparte, senza gloria e
senza fama, sia di essere onorato al di sopra degli altri e di emergere nel
mondo. Invero, il desiderio di fare la tua volontà e di rendere gloria a te
deve prevalere in lui su ogni altra cosa, consolandolo e allietandolo più di
tutti i doni che gli siano stati dati o gli possano essere dati.


